Il nuovo patto di stabilità interno per il 2009
di Eugenio Piscino

Numerose le novità introdotte dal d.l. n. 112/2008 (convertito con modifiche) che ha fissato, all’articolo 77bis, la modifica completa delle disposizioni relative al patto di stabilità interno – p.s.i. – per il triennio 2009-2011, creando non poco incertezza nella politica programmatoria degli enti locali.
I SOGGETTI AI QUALI SI APPLICA LA MANOVRA
Il nuovo patto di stabilità interno si applicherà alle province e ai comuni con popolazione superiore ai 5 mila abitanti, calcolando la popolazione residente al 31 dicembre 2007. Gli enti commissariati ai sensi dell’articolo 143 del Tuel  sono soggetti alle regole del patto dall’anno successivo a quello della rielezione degli organi istituzionali. Per il 2009 agli enti per i quali negli anni 2004-2005, anche per una frazione di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai sensi dell’articolo 141 del Tuel si applicano le disposizioni previste per il p.s.i. e al fine di determinare l’obiettivo si fa riferimento agli enti che hanno rispettato il patto con saldo positivo.

L’articolo 23bis comma 10 dispone l’assoggettamento al p.s.i. dei soggetti affidatari diretti di servizi pubblici locali, in modo che le società di utility abbiano conti in regola con i vincoli della finanza pubblica. Si introduce un primo elemento per il consolidamento dei bilanci degli enti locali, così come più volte indicato dalla stessa Corte dei conti e dall’Osservatorio per la finanza e la contabilità.

I VINCOLI DEL PATTO: LE REGOLE E GLI OBIETTIVI
Il patto di stabilità interno individua nel principio della competenza mista l’elemento cardine delle nuove disposizioni. La normativa prevede una differente partecipazione alla manovra in base a due variabili: il rispetto o meno del p.s.i. nel 2007 e il saldo di competenza mista positivo o negativo per lo stesso anno.

Le amministrazioni che presentano un saldo di competenza mista positivo vengono premiate ottenendo la possibilità di peggiorare il saldo, mentre gli enti con saldo negativo debbono effettuare una riduzione dei risultati negativi. L’altra differenziazione, il rispetto o meno del patto, determina un maggiore sacrificio per gli enti inadempienti.

La base della manovra è il saldo 2007 calcolato in termini di competenza mista (somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, per la parte corrente e dalla differenza tra incassi e pagamenti per la parte in conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti). Dall’incrocio di questi dati si possono verificare quattro ipotesi così come indicato nel prospetto.
	Saldo 2007    (competenza mista)
	Comuni - Patto Stabilità 2007

	
	NON RISPETTATO
	RISPETTATO

	
	2009
	2010
	2011
	2009
	2010
	2011

	Positivo (da peggiorare in %)
	0
	0
	0
	10
	10
	0

	Negativo (da migliorare in %)
	70
	110
	180
	48
	97
	165


	Saldo 2007    (competenza mista)
	Province - Patto Stabilità 2007

	
	NON RISPETTATO
	RISPETTATO

	
	2009
	2010
	2011
	2009
	2010
	2011

	Positivo (da peggiorare in %)
	0
	0
	0
	10
	10
	0

	Negativo (da migliorare in %)
	22
	80
	150
	17
	62
	125


Le percentuali indicate debbono essere applicate al rendiconto dell’esercizio 2007, in senso peggiorativo per gli enti con saldo di competenza mista positivo ed in senso migliorativo per gli enti con saldo negativo, determinando in tal modo il saldo obiettivo per il prossimo triennio.
Il comma 8 dispone che le risorse che derivano dalla cessione di quote o azioni di società che operano nel campo dei servizi pubblici locali e le risorse che derivano dalla vendita del patrimonio immobiliare non sono considerate ai fini dei saldi per il rispetto del p.s.i. se destinate alla riduzione dell’indebitamento e alla realizzazione di investimenti infrastrutturali. Il nuovo comma ha un effetto distorsivo e paradossale, togliendo agli enti strumenti di azione per il rispetto dei saldi programmatici. L’esclusione è neutra se il ricavato viene destinato alla riduzione del debito, mentre è fortemente negativa se tali risorse sono destinate agli investimenti.
Inoltre, per i soli comuni, se l’obiettivo come sopra calcolato supera in percentuale il 20% delle spese finali al netto delle concessioni di credito, l’obiettivo sarà pari al 20% delle sue spese finali (comma 9).
Il comma 12 conferma il vincolo del rispetto del p.s.i. come requisito di legittimità del bilancio di previsione dell’ente, che deve allegare al bilancio apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di cassa degli aggregati rilevanti ai fini del patto.
L’INDEBITAMENTO PER IL 2010
Il comma 10 introduce, a partire dall’esercizio finanziario 2010, un vincolo all’indebitamento degli enti locali e al fine di garantire la coerenza tra gli obiettivi di finanza pubblica e la dinamica di crescita del debito si dispone che gli enti possono aumentare la propria consistenza del debito al 31 dicembre dell’anno precedente in una misura non superiore alla percentuale annuale determinata (triennalmente) con decreto del Ministro dell’economia sulla base degli obiettivi programrnatici indicati nei Documenti di programmazione economico-finanziaria.

Nell’ipotesi in cui l’ente registri nell’anno precedente un rapporto tra debito e totale delle entrate correnti, determinato al netto dei trasferimenti statali e regionali, superiore alla percentuale fissata con decreto del Ministro dell’economia la percentuale di cui sopra và ridotta di un punto. Queste disposizioni sullo stock del debito si applicano anche ai comuni sotto i 5 mila abitanti.
Resta comunque fermo il limite di indebitamento fissato dall’articolo 204 del Tuel, che dispone che l’ente può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento soltanto se l’importo degli interessi sommato a quello dei mutui già contratti non è superiore al 15 per cento delle entrate correnti del rendiconto del penultimo anno precedente quello in cui viene previsto il finanziamento. 

IL SISTEMA DI MONITORAGGIO

Il monitoraggio del p.s.i. prevede la rilevazione universale degli enti sulla base della quale tutte le province e i comuni con popolazione superiore ai 5 mila abitanti devono inviare semestralmente (e non più trimestralmente) alla Ragioneria generale dello Stato, entro 30 giorni dalla fine del periodo di riferimento, le informazioni relative alle risultanze in termini di competenza mista.
Si conferma quanto previsto nella legge finanziaria per il 2008 stabilendo che la mancata trasmissione via web degli obiettivi programmatici costituisce inadempimento al patto e la mancata comunicazione della situazione di commissariamento determina per l’ente inadempiente l’assoggettamento al patto.
Il comma 15 dispone che ai fini della verifica ciascun ente è tenuto ad inviare entro il 31 marzo dell’anno successivo al Ministero dell’economia una certificazione del saldo finanziario in termini di competenza mista, sottoscritta dal responsabile del servizio finanziario e dal rappresentante legale, sulla base di un prospetto e con le modalità che saranno fissate dal decreto di cui sopra. E’ chiarito che la mancata trasmissione della certificazione entro il primo trimestre costituisce inadempimento al p.s.i., mentre nel caso sia trasmessa in ritardo e attesti il rispetto del patto si applicano solamente le sanzioni di cui all’articolo 76 comma 4 – divieto di assunzione di personale.

LE CONCLUSIONI

La versione definitiva del patto di stabilità interno ha recepito molte delle critiche all’originaria impostazione. La scelta di utilizzare per la base di calcolo il solo anno 2007, abbandonando il triennio 2003/2005, determina un alleggerimento della manovra a carico dell’intero comparto, in considerazione degli ottimi risultati ottenuti dal settore degli enti locali nell’ultimo esercizio chiuso.
Nonostante questi aspetti positivi numerosi sono le criticità che richiedono un intervento. Ci si riferisce in primo luogo all’esclusione delle entrate derivanti dalla cessione di azioni o quote di società  operanti nel settore dei servizi pubblici locali e quelle derivanti dalla vendita del patrimonio immobiliare.
